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Depositata la requisitoria del magistrato romano contro i tentativi golpisti 

Dal Fronte di Borghese alla Rosa nera 
Come e perché fu organizzato il tentativo di assalto al Viminale nel dicembre 7 0 - Dove hanno preso le armi, trovato gli appoggi, sollecitato i consensi - Rimasero nei 
cassetti del capo del controspionaggio le prove per stroncare la trama sul nascere • Pesanti ombre sulla parte delle indagini dirottate da Padova e da Torino 

(Dalla prima pagina) 
1 nomi del generale Miceli. 
del generale Ricci ed altri 
per averne una difetta con­
ferma), degli impedimenti 
frapposti anche dal compor­
tamento di certi uomini che 
pure ricoprivano e ricoprono 
cariche importanti in gagll 
vitali dell'apparato statale. Si 
tace, anzi, qui e là 11 si di­
fende, sul ruolo svolto da 
certi settori della magistra­
tura. Si pensi al ripetuti In­
terventi della Cassazione du­
rante le fasi più delicate del­
l'Istruttoria. 

Nella prima parte della re­
quisitoria 11 PM ha riassunto 
1 punti salienti del lavoro 
Istruttorio che servono alla 
ricostruzione della vicenda 

folplsta dalla fondazione del 
fonte Nazionale alla notte 

di «Tora-Tora» (7-8 dicem­
bre 1970), attraverso le con­
fluenze del vari nuclei di 
eversione nell'ordito eversivo. 
Parlando del suo lavoro il 
dottor Vltalone dice: «Suc­
cessivamente si sono conside­
rate le possibili ragioni del 

IL FRONTE NAZIONALE 

contrordine impartite dal 
Borghese al suoi adepti e le 
reazioni verificatesi nelle fila 
della congiura al fallire del 
colpo di Stato... Si è poi 
esaminato 11 ruolo svolto dal 
SID nell'economia dell'Inchie­
sta con particolare riferimen­
to alle iniziative ed alle omis­
sioni che hanno condotto al-
l'Incriminazione del generale 
Vito Miceli». E più oltre: 
«Movendo dal rapporto del 
ministero della Difesa, in 
data 15 settembre 1974, e dal 
nuovo abbrivio dell'Istrutto­
ria, si sono considerate le 
vicende dell'immediato post-
golpe, con la ricostituzione 
del ranghi del «Pronte Na­
zionale» e la rielaborazione 
della strategia eversiva. In 
tale contesto han trovato col­
locazione 1 risultati dell'istrut­
toria sulla cosiddetta "Rosa 
dei venti " e sugli ulteriori 
fatti di cospirazione consu­
mati fino al settembre dello 
scorso anno». 

Il primo capitolo della re­
quisitoria affronta il ruolo 
della organizzazione fondata 
da Junio Valerio Borghese. 

E' scritto nella requisito­
ria: «Il "Fronte nazionale" 
nasce nel 1968 per iniziativa 
di Junlo Valerio Borghese, 
già comandante della X Mas, 
11 quale avvia discreti con­
tatti con ambienti di varia 
estrazione onde ottenerne la 
adesione e l'apporto economi­
co... ». Dopo aver ricordato 
la posizione di Borghese nel 
confronti del MSI di cui era 
stato presidente, 11 PM con­
tinua: «Nella cerchia degli 
intimi di Borghese comincia­
no ad emergere 11 costruttore 
Benito Guadagni, che non gli 
lesina aiuti di vario genere, 
come denaro ed ospitalità nel 
suoi uffici romani di via Gio­
vanni Lanza; Remo Orlandi­
no altro costruttore edile, che 
presto diverrà il numero due 
nella gerarchia del Fronte; 
Mario Rosa, un ex ufficiale 
della MVSM, cui sarà affi­
dato l'incarico di dirigente 
nazionale per le attività po­
litiche: Giovanni De Rosa, 
che avrà 11 compito di cura­
re l'organizzazione del movi­
mento nella capitale e nel 
Lazio». 

L'organizzazione aveva una 
struttura « alla luce del sole » 

' ed un'altra clandestina. La 
prima si chiamava gruppo A. 
la seconda gruppo B ed era 
costituita da un nucleo di ar­
mati da impiegare secondo 
gli schemi di una criminosa 
strategia che doveva portare: 
«costituzione di uno Stato 
forte: esclusione dei partiti 
dall'attività di governo: as­
semblea legislativa nazionale 
formata dal rappresentanti 
delle federazioni di catego­
ria». Nella requisitoria si ap­
profondisce poi 11 discorso del­
l'organizzazione eversiva ma­
scherata sotto la sigla di mo­
vimento d'opinione » svincola­
to da Intese ed impegni con 
partiti politici, preoccupato 
solo delle sorti della Nazione, 

' insidiata nelle sue fondamen-
' tali libertà dalla montante 
' marea della sovversione ros­

sa, che fomenta disordini e 
malcontento al solo fine di 
Impadronirsi con la violenza 

' del potere ». E la conseguen­
za di questo farneticante di­
scorso era puntualmente l'ap-

PRIMO PIANO EVERSIVO 

pello alle «forze migliori e 
più sane ». 

Nel 1970 erano parecchie mi­
gliala gli iscritti e 1 simpatiz­
zanti ma non tutti conosce­
vano gli obiettivi veri della 
organizzazione del prlnctpe 
nero. Ben consapevoli invece 
erano gli adepti di altri grup­
pi come Ordine Nuovo, Avan­
guardia Nazionale, Fronte 
Delta ed Europa Civiltà ben 
viste da Borghese perché ave­
vano una struttura già collau­
data per compiere azioni ever­
sive. 

Tutto questo lavorio, questi 
contatti possono rimanere se­
greti, ignorati dagli organi 
che dovrebbero tutelare la le­
galità repubblicana? Rispon­
de il PM: «Pur nella vastità 
della trama e nella trasparen­
za del suol contenuti, non uno 
del molteplici organismi pre­
disposti alla sicurezza e alla 
salvaguardia delle istituzioni 
repubblicane avverte l'esigen­
za di approfondire 11 discorso 
sul Fronte nazionale e la sua 
finalità. Qui non è luogo ad 
ipotesi, ma a constatazioni. 
L'impudenza di alcuni delega­
ti del "Fronte" che si premu­
rano di notificare all'autorità 
costituita la propria disponi­
bilità all'azione fiancheggia-
trlce delle Forze Armate nel­
l'evenienza dell' "Insurrezione 
rossa" non desta alcuna pur 
legittima curiosità, non stimo­
la alcuna indagine. Talché, 
nell'indifferenza dei pubblici 
poteri, é possibile trarre a ul­
teriori conseguenze 11 disegno 
eversivo, senza apprensioni o 
molestie, forse In dò auspi­
cando o cogliendo 11 segno di 
una tacita intesa, di una pro­
messa complicità». 

SI tratta, come si vede di 
una accusa diretta anche se 
essa appare insufficiente, per­
ché se è vero che tra coloro 
per 1 quali viene richiesto 11 
rinvio a giudizio c'è 11 gene­
rale Miceli, capo del SID è 
evidente che non si può par­
lare genericamente di « tacita 
intesa ». Al contrario è eviden­
te che la partecipazione di 
settori del servizio segreto de­
ve essere stata chiara e con­
cordata. 

Il PM dopo aver accennato 
(ma il discorso avrebbe do­
vuto aver ben altra portata 
e respiro) al finanziamenti 

> di cui godette Borghese in 
continuo contatto con indu­
striali specialmente liguri, 
passa ad esaminare il plano 
Tora-Tora. «I gruppi perife­
rici vengono convogliati nel­
la capitale e concentrati nel 
cantiere di Orlandinl a Mon-
tesacro, presso la Rotoprint 
di Bonvicini a Pomezla, In 
un hotel alle porte di Roma, 
in appartamenti attrezzati 
per la bisogna». GII obiet­
tivi: «Il ministero degli In­
terni, quello della Difesa, la 
televisione, gli impianti te­
lefonici e di radiocomunica­
zione devono essere occupa­
ti. Attraverso I canali del 
due ministeri sarà possibile 
Impartire adeguati ordini ai 
contingenti di Forza pubblica 
dislocati nel vari distretti ed 
avvantaggiarsi della capilla­
re organizzazione dell'Arma 
territoriale. La radio e la 
televisione saranno utilizzate 
da Borghese per lanciare 

quei proclami, poi sequestra­
ti nel suo studio, che lungi 
dal costituire — come egli 
volle grottescamente giusti­
ficare — una mera esercita­
zione letteraria, dovevano 
servire, con 11 gergale delle 
più viete perorazioni demago­
giche ad esaltare « l'eroica » 
Impresa del «Fronte» che 
aveva dato con le armi un 
nuovo volto politico al Pae­
se e confidava di trovare la 
entusiastica adesione delle 
masse per progredire sulla 
strada della pace e del be­
nessere ». 

A questo punto 11 magistra­
to inquirente ritiene di de­
dicare sei cartelle per dimo­
strare come l'azione di Bor­
ghese e del suol accoliti lun­
gi dall'essere Innocuo vellei­
tarismo di vecchietti nostal­
gici aveva un suo considere­
vole spessore e certo una no­
tevole pericolosità. E In ogni 
modo non ci sono dubbi — 
dice 11 PM — che quanto è 
avvenuto costituisce reato di 
insurrezione armata. 

CHE COSA SUCCESSE QUELLA NOTTE 

L'episodio più Importante 
fu certamente l'occupazione 
del Viminale operata da ele­
menti di Avanguardia Nazio­
nale agli ordini di Stefano 
Delle Chlaie « personaggio 
chiave nella storia delle 
"trame-nere" e cionondime­
no, ancora libero di circola­
re per mezza Europa». Egli 
è tanto importante anche 
per Borghese che, alla mor­
te di quest'ultimo, sarà con­
siderato una sorta di erede 
politico del «comandante» e 
il depositarlo del suo testa­
mento spirituale. 

L'inchiesta ha accertato 
che un manipolo di fascisti 
entrò Indisturbato al Vimina­
le predisponendo tutto per la 
utilizzazione delle armi. Solo 
attraverso complicità varie 
questo poteva avvenire e co­
si è stato. Eppure per anni 
l'autorità ministeriale ha 
continuato a dire che non 
era avvenuto niente. « L'au­
torità ministeriale, dopo aver 
disposto una inchiesta am­
ministrativa — è scritto nel-
1* requisitoria — escluse pe­
rentoriamente che estranei 

avessero potuto violare l ser­
vizi di vigilanza predisposti a 
permanenza sul perimetro 
esterno dell'edificio. In real­
tà quella Inchiesta non pote­
va dimostrare nulla: essa si 
era esaurita Dell'ascoltare 
due sottufficiali, i quali ri­
ferirono che quella notte non 
avevano notato nulla di 
anormale. Duole dirlo, ma 
se nella circostanza l'Indagi­
ne fosse stata più seria ed 
approfondita, gravi arresti 
istruttori sarebero stati cer­
tamente evitati ». Ora è chia­
ro che quella Inchiesta non 
fu seria ed approfondita per­
ché qualcuno In alto non vol­
le, qualcuno che cosi si è 
reso indirettamente compli­
ce del congiurati. 

Il PM poi racconta l'epi­
sodio del fucile mitragliato-
toi'c trafugato al Viminale 
è la prova secondo il rappre­
sentante dell'accusa che quel­
la Invasione vi fu e che Or­
landinl. raccontando l'episo­
dio agli agenti del SID che 
lo avevano raggiunto nel suo 
rifugio di Lugano disse la 
verità. 

NELL'ELENCO GENERALI, INDUSTRIALI, N O T I PERSONAGGI DELLA DESTRA 

Chi sono gli 86 cospiratori 

Il general* Miceli 

Sandro Saccuccl, deputato mis­
sino ed ex ufficiale del paracadu­
tisti, 11 generale Vito Miceli, ex capo 
del SID, 11 costruttore Remo Orlan­
dinl, ex braccio destro di Valerlo Bor­
ghese, 11 de Filippo De Iorio, ex con­
sigliere regionale, 11 colonnello Lucia­
no Berti ex comandante della scuola 
delle guardie forestali di Cittàducale, 
il maggiore della PS Enzo Capanna, 
l'ex generale di cavalleria Francesco 
Nardello, l'Industriale Andrea Piag­
gio, l'ex maggiore Amos Spiazzi e 
l'industriale «del caffè» Giacomo Tu-
blna figurano tra gli 86 imputati per 
1 quali 11 p.m. dott. Vltalone ha ri­
chiesta 11 rinvio a giudizio. 

Ma ecco l'elenco completo di tutti 
gli Imputati e le accuse formulate. 
' Remo Orlandinl, Mario Rosa, Gio­

vanni De Rosa, Giuseppe Lo Vecchio, 
Luciano Berti, Stefano Delle Chlaie, 
Giuseppe Casero, Eliodoro Pomar, 
Giacomo Mlcallzio, Tommaso Adamo 
Rook, Adriano Monti, Giuseppe Za­
netti. Gennaro Ciolfl. Luigi Carlo Sil­
vi, Pietro Federico Benvenuto, Mario 

Il corruttore Orlandinl 

Bottarl, Pietro Carmassl. Remo Stur-
lese, Sergio Cardellini, Leopoldo Pa­
rigini, Paolo Plnaccl, Gabriele Di 
Nardo, Federico Ratti, Renato Ri-
delia, Maria Mascettl, Angelo Ca­
gnoni, Cesare Perrl, Alberto Bernar­
dina Marlantonl, Ugo Ricci, Massimo 
Clprianl, Stefano Tubino, Costanti­
no Massimo Bozzlnl, Gavino Matta, 
Domenico Tizzoni, Luigi Coluzzt, San­
dro Saccuccl, Maurizio Degli Innocen­
ti. I reati ascritti a questi imputati 
vanno dall'organizzazione di un'asso­
ciazione creata a fini Insurrezionali 
alla promozione e direzione di un'In­
surrezione armata contro 1 poteri del­
lo Stato. 

Gino Arista, Francesco Lombardi, 
Bruno Luciano Stefano,, Alessandro 
De Angells, Fabio DI Martino, Flavio 
Campo, Enzo Capanna, Vito Pace, 
Salvatore Pecorella, Ernesto Grosso, 
Pietro Francesco Catanoao e Leo­
poldo Zunino. Per costoro l'Imputa­
zione è quella di «avere in concorso 
fra loro partecipato alla insurrezione 
armata dell'8 dicembre 1970». 

Il missino Saccuccl 

Dante Ciabatti, Salvatore Drago, 
Giancarlo De Marchi, Filippo De Jo­
rio. Alfredo De Felice e Fabio De 
Felice per 11 reato di organizzazione 
di un'associazione fondata per fini 
eversivi. 

Torquato Nicoli ed Enrico Bonvicini 
per 11 reato di concorso nell'organiz­
zazione di associazione eversiva. 

Mario Pavia, Andrea Mario Piaggio, 
Clemente Grazlanl, Elio Massacran­
do, Amos Spiazzi, Francesco Nardello, 
Giacomo Tubino ed altri per 1 suc­
cessivi tentativi eversivi susseguenti 
al dicembre 1970. 

Il gen. Vito Miceli è Imputato per 
aver favorito, nella qualità di capo 
del SID, Valerlo Borghese ed altri 
coautori di delitti contro la perso­
nalità interna dello Stato. 

Il p.m. ha altresì richiesto 1 manda­
ti di cattura nei confronti di 5 im­
putati e precisamente: Tizzoni, Degli 
Innocenti, Coluzzl, Adami Rook e 
Marlantonl. 

I RAPPORTI SID-ORLANDINI 

« Orlandinl ha conosciuto 
11 capitano Antonio La Bruna 
attraverso l'avvocato Mauri­
zio degli Innocenti e l'odon­
totecnico Spezzino Torquato 
Nicoli, personaggi entrambi 
ambigui legati al "Fronte na­
zionale", per cui quindi di 
sicuro affidamento. ... La cir­
costanza — continua Vita-
Ione — che 11 Labruna ap­
partenga al servizi di sicurez­
za, lungi dall'lnsoepettirlo, è 
la migliore malleveria per 
quella riservatezza che deve 
assistere i discorsi su mate­
ria tanto delicata, quale la 
programmazione eversiva». 

D'altra parte quella è l'epo­
ca «del contatti con 11 ge­
nerale Ricci, che dovrebbe 
garantire l'adesione di am­
bienti dell'esercito al nuovo 

piano eversivo. E' l'epoca in 
cui si cerca — mediatore l'av­
vocato neofascista, nonché 
consigliere del MSI a Geno­
va, De Marchi — di saldare 
I legami tra 11 gruppo di Ro­
ma, rappresentato dall'Orlan-
dlnl e dal Ricci appunto, ed 
II gruppo del Nord del gene­
rale Nardella e del rosaven-
tlstl ». Secondo II PM « Or­
landinl pensa al SID come 
ad un organismo da conver­
tire alla sua causa e di gran­
de utilità per 11 programma 
golpista. Egli sa che in pas­
sato. In occasione delle Inda­
gini giudiziarie per i fatti 
del 7-8 dicembre il generale 
Miceli non lo ha tradito: 
tutta l'Imponente documenta­
zione in possesso del SID sul­
le responsabilità del "Torà 

Torà" e finanche le intercet­
tazioni telefoniche sono ri­
maste custodite negli archivi 
di Forte BraschI». 

Ma, dice Vltalone, Orlan­
dinl non sapeva che nel SID 

erano cambiate nel frattem­
po molte cose: che Malettl 
si preparava a consegnare 
tutta la documentazione per 
ordine del ministro della Di­
fesa, on. Andreottì. 

LE RIUNIONI LA NOTTE DEL GOLPE 

In cinque capitoli 11 PM af­
fronta 11 tema delle riunioni 
predisposte la sera che do­
veva scattare 11 golpe. La più 
Importante, alla quale par­
tecipa anche l'attuale depu­
tato missino, Sandro Saccuc­
cl, contro il quale è stata di 
recente concessa l'autorizza­
zione a procedere, fu certa­
mente quella di via Elenia-
na. Nella sede del paracaduti­
sti si riunirono centinaia di 
persone In attesa di un ordi­
ne che non venne: erano 
pronte anche le armi. Testi­

monianze sicure, dice il magi­
strato, confermano che di 
quella riunione erano al cor­
rente anche uomini dei ser­
vizio segreto che addirittu­
ra avevano loro informatori 
tra I congiurati. Un altro da­
to certo è che lo stesso Mi­
celi era stato messo al corren­
te di tutto e che egli decise 
di coprire 1 responsabili. In 
quel raggruppamento era pre­
sente anche l'ufficiale dei ca­
rabinieri Pecorella, che ad 
un certo punto, armi alla 
mano intimò agli intervenu-

I lunghi tempi dell'inchiesta continuamente minata 

5 ANNI PER UNA MEZZA VERITÀ' 
Dall'affossamento delle indagini sul golpe del 7 0 alla unificazione delle diverse istruttorie decisa dalla Cassa­

zione -1 conflitti con i magistrati di Padova e Torino - Come si giunse al rapporto Andreottì e all'arresto di Miceli 

Ad oltre cinque anni dal 
fallito « golpe » di Valerio 
Borghese la requisitoria del 
PM Vltalone rievoca anche 
11 lungo (ter Istruttorio che 
prese l'avvio 11 15 febbraio 
1971 quando l'ufficio politico 
della Questura di Roma fu 
in grado di Informare l'au­
torità giudiziaria sul caratte­
re delle attività del «Fronte 
nazionale » fondato dal « prin­
cipe nero». 

L'attività Istruttoria che 
comportò 11 fermo giudizia­
rio per lo stato maggiore del 
«Fronte nazionale» nel mar­
zo 1971 venne fin da allora 
frenata per 11 diniego di col­
laborazione da parte del 
SID, cui Istituzionalmente 
compete la vigilanza su ogni 
attività che Interessi la si­
curezza dello Stato. Infatti 
il 13 agosto del 1971 il ge­
nerale Vito Miceli capo del 
SID risponde testualmente 
alla richiesta di collaborazio­
ne Inviatagli dal giudice 
Istruttore dott. Fiore: 

« A) Il servizio venne a co­
noscenza, nella notte dell'8 
dicembre 1970, da fonte fidu­
ciaria, che un gruppo di ap­
partenenti all'estrema destra-
parlamentare avrebbe Inteso 
effettuare, la notte stessa, un 
lmpreclsato gesto clamoroso 
in contrapposizione delle re­
centi manifestazioni effettua­
te dall'estrema sinistra extra­
parlamentare. Dal controlli 
Immediatamente disposti non 
emerse una conferma della 
notizia riferita. Ciò nono­
stante, considerata l'attendi­
bilità della fonte, questo ser­
vizio provvide ad Informare 
subito i competenti organi 
di PS e dell'Arma del cara­
binieri. 

B) Ogni ricerca Informati­
va In merito svolta dal ser­
vizio, nel quadro del compiti 

istituzionali, ha portato al­
l'esclusione di collusioni, con­
nivenze o partecipazioni di 
ambienti o persone militari 
In attività di servizio ». 

Dopo la decisione del SID 
di non collaborare, anche 
una parte della autorità giu­
diziaria si è contrapposta al­
l'inchiesta tanto che viene 
revocato il mandato df cattu­
ra di Junio Valerlo Borghese 
del resto già fuggito in Spa­
gna dove morirà e gli atti 
Istruttori rimangono cosi 
congelati. 

Intanto però la strategia 
della tensione dà i suol ama­
ri frutti in Italia. Dal pro­
cesso per la strage di piaz­
za Fontana, dalle Inchieste 
condotte dal magistrati di 
Torino e di Padova, scaturi­
scono conclusioni allarman­
ti che portano allo scoperto 
le fila eversive. Nella prima­
vera del 1974 11 giudice Tam­
burino di Padova che indaga 
sulla « Rosa del venti » giun­
ge a chiedere chiarimenti al 
Sld, mentre, attraverso la 
figura di Glannettini, ì suol 
rapporti con Rautl etc. si 
scopre sempre di più 11 ruo­
lo giocato da certi personag­
gi del servizi segreti. 11 pae­
se chiede che sia l'atta luce 
piena sulle trame nere: l'uc­
cisione del commlsasrlo Cala­
bresi, le stragi di via Fate-
benelrntelll a Milano e di 
piazza della Loggia a Brescia, 
dell'/toifcus Infine, sollecita­
no un processo irreversibile, 
mettono sotto accusa tutti 
coloro che in qualche modo 
hanno Impedito o Intralciato 
11 corso della giustizia. 

Nel settembre del 1974, 
l'on. Andreottì. ministro del­
la Difesa, con lettera indiriz­
zata al procuratore della Re­
pubblica di Roma invia l'esi­
to delle indagini svolte dal re­

parto « D » del SID, raccol­
te In tre distinte memorie: 
la prima, 11 «golpe» di Bor­
ghese: la seconda, la «Rosa 
del Venti»; la terza, 1 fatti 
di cospirazione dell'estate 
1974. A quell'epoca I giudici 
di Padova erano già a buon 
punto nelle Indagini sulla 
« Rosa del Venti ». Avevano 
fatto arrestare l'Industriale 
Piaggio, mentre quelli di To­
rino Indagavano su un ten­
tato golpe dell'estate del '74. 

Il primo atto del magistra­
ti romani appena ricevuto il 
rapporto del SID è quello di 
Inviare 1 due fascicoli al giu­
dici competenti e di unifica­
re l'Istruttoria del «golpe» 
di Borghese con la prima In­
chiesta. 

Pian plano però, malgrado 
un vertice di tutti 1 magistra­
ti interessati ad Abano, si fa 
strada la tendenza ad unifi­
care le tre Istruttorie parten­
do dal presupposto che all'ori­
gine dell'eversione nera va 
posto il « Fronte nazionale » 
di Borghese. 

La Cassazione nel dicembre 
del 74 decide su conflitto di 
competenza e cosi I magistra­
ti romani possono accentrare 
nella capitale le tre Inchieste 
giudiziarie: Borghese, Rosa 
dei venti, golpe del '74. 

La decisione della suprema 
corte viene criticata da più 
parti avendo tutto 11 sapore di 
una manovra per insabbiare, 
ancora una volta, le indagini 
sulle eversioni fasciste. Non a 
caso gli ambienti dì destra, 
direttamente interessati a co­
prire l'attività eversiva In Ita­
lia, sostengono la decisione 
della Cassazione la quale, più 
tardi, decide anche di discu­
tere 11 mandato di cattura 
contro l'ex capo del Sld Mi­
celi emesso a suo tempo dal 
giudice di Padova che lo ave­
va fatto arrestare. 

Del resto certi ambienti 
della magistratura romana 
già si erano guadagnati og­
gettivamente la critica di « in-
sabbiatori » con le inchieste 
sulla Montedlson, sul petroli, 
sulle intercettazioni telefoni­
che ecc.. rimaste tuttora In­
solute. E sarà lo stesso Vlta­
lone con un'Inchiesta disci­
plinare presa nel suol con­
fronti dal Consiglio Superio­
re della Magistratura, ad es­
sere al centro di attacchi che 
provengono da ogni parte non 
escludendo anche scopi inti­
midatori. 

A parte queste considera­
zioni c'è un dato di fatto In­
controvertibile sulla vicenda 
giudiziaria del « golpe » di 
Borghese e sulle successive 
trame eversive: l'inchiesta 
giudiziaria si è fermata dopo 
mesi di Istruttoria alle prime 
risultanze. Anzi, per certi ver­
si ne hanno sminuito l'Impor­
tanza: tipico esempio la posi­
zione dell'ex capo del Sld Mi­
celi prima considerato «co­
spiratore » poi solo « favoreg­
giatore ». 

Le stesse considerazioni che 
ha fatto il pm Vltalone sul­
la mancata collaborazione del 
SID e su « gravi » errori di 
una parte della magistratura 
resteranno al livello di de­
nuncia generica. 

La stessa vicenda del gene­
rale Vito Miceli e la sua 
minaccia di rivelare 1 retro­
scena politici, quando era agli 
arresti nell'ospedale militare 
del Cello, sono sufficiente­
mente eloquenti a dimostra­
re che l'inchiesta giudiziaria 
è ben lontana dall'aver fatto 
completa luce sia sul «gol­
pe » di Borghese e sia sul 
successivi tentativi di ever­
sione. La parola ora è al 
processo in aula. 

Franco Scot ton i 

ti di disperdersi. L'altra riu­
nione operativa si ebbe nel 
cantiere di Orlandinl a Mon-
tesacro alto: carte alla mano 
Il direttorio seguiva lo spo­
stamento degli uomini. Poi 
anche 11 giunse dal «coman­
dante» il contrordine. 

Invece in via XXI aprile 
vi erano gli uomini che ave­
vano contatto con il MSI. 
Ad un certo punto Gaetano 
La Morte componente del co­
mitato centrale del partito e 
Alberto Pompei dirigente pro­
vinciale romano e Adalberto 
Monti vanno a trovare 1 con­
giurati, poi avvertono Almi-
rante. Il segretario missino 
si limiterà a stigmatizzare 11 
velleitarismo del «Fronte na-

LA GUARDIA FORESTALE 

zlonale » ma non farà nulla 
per Interdirne l'iniziativa. 

In un ufficio Del Rosa un al­
tro del direttorio, in via S. 
Angela Merici, c'è Borghese 
che stende 11 proclama lima 
e prepara la lista, del gover­
no forte: agli esteri deve an­
dare l'avvocato De Jorio. 
esponente democristiano. E' 
da 11 che viene dato l'ordine 
di «sciogliere le righe», ma 
non se ne saprà mai 11 moti­
vo. Borghese non lo spieghe­
rà neppure al generale Ca­
sero e agli altri alti ufficiali 
In pensione che non era 
riuscito ad attirare nella sua 
orbita. E', per cosi dire un 
segreto che s'è portato nella 
tomba quando mori nell'ago­
sto del '74 In Spagna. 

Un capitolo a parte nella 
Istruttoria è dedicato al 
ruolo che avrebbe dovu­
to svolgere nel plano e-
versivo la colonna della fo­
restale portata dal «colon­
nello» Berti da Cittàducale 
fino alla sede della Rai TV In 
via Teulada. Il PM ribadisce 
che 1 197 uomini non erano 
degli sprovveduti, erano al 
contrarlo un corpo compatto 
e sicuramente avevano a di­
sposizione armi e munzioni a 
sufficienza che, tra l'altro 
erano nascoste In una ambu-

CONTRORDINE MISTERIOSO 

lanza. Tuttavia sembra asso­
dato che quasi tutti gli allie­
vi, 1 sottufficiali e gli ufficiali 
che facevano parte della spe­
dizione non sapevano niente 
del reali intenti del Berti. An­
zi essi hanno collaborato fino 
in fondo per far assicurare 
alla giustizia importanti ele­
menti di prova. Le armi tut­
tavia non erano solo quelle 
della forestale: molte altre 
sono state rinvenute In casa 
di congiurati, altre avrebbero, 
dovuto essere prese nelle ca­
serme. 

Non è stato possibile accer­
tare — dice 11 PM — perché 
fu dato il contrordine. Un 
fatto è certo: quella sera 
Borghese non bluffò. Molto 
probabilmente — sostiene 11 
magistrato — 11 «comandan­
te» pensava di avere compli­
cità annidate in ceti politici 
e militari che Invece ad un 
certo punto si sono rivelate 
inconsistenti. Dice la requisì-

IL RUOLO DEL SID 

torta: «Borghese e I suoi ac­
coliti, Invero, nonostante il 
massiccio Impegno profuso in 
direzione dell'ambiente mili­
tare assai poco hanno raccol­
to di quanto speravano. I Ca­
sero. Lo Vecchio. Capanna, 
Pecorella e pochi altri non 
scalfiscono la sicura refratta­
rietà ielle forze armate alle 
sollecitazioni della suggestione 
nostalgica. 

Gli ultimi due capitoli del­
la prima parte della requisito­
ria si riferiscono al ruolo del 
SID e al collegamento tra 11 
golpe Borghese e l'attività del­
la cosiddetta «Rosa del venti». 

n dottor Vltalone ricorda 
che durante le Indagini sono 
stati acquisiti numerosi docu­
menti « senzazlonall e scon­
certanti » che provano in mo­
do inconfutabile come addirit­
tura dal 1968 11 SID sapeva 
dell'attività di Borghese che 
all'epoca era In stretti rappor­
ti con un altro deputato mis­
sino, Pino Rauti. Miceli sape­
va tutto perché sette giorni 
dopo la notte del «Tora-To­
ra» aveva sul tavolo un rap­
porto dettagliato: eppure « ha 
spudoratamente mentito, pa­
tentemente violando fonda­
mentali obblighi del suo uffi­
cio». Per oltre tre anni (si 
legge nella istruttoria) egli 
ha agito senza che nessuna 
autorità gli abbia imposto 11 
rispetto di fondamentali prin­
cipi di legalità e di correttez­
za. Con il suo silenzio ha 
quantomeno agevolato 1 con­
giurati e non ci sono ovvia­
mente giustificazioni che ten­
gano. E' un dato assodato 
che Miceli ha mentito anche 
al governo chiudendo nel cas­
setti tutto. 11 materiale com­
promettente. 

LA «ROSA DEI VENTI» 

Ma questo non significa co­
spirare, come ha sostenuto il 
giudice istruttore di Padova 
Tamburino quando ha ordina­
to l'arresto dell'ex capo dei 
servizi segreti? Secondo Vlta­
lone no: «La serena e medi­
tata analisi delle risultanze 
acquisite al processo consente 
di affermare che gli Incontri 
del Miceli con Orlandinl e 
Borghese prima degli eventi 
del 1970 e l'opera svolta dal 
capo del SID In favore degli 
insorti non sono espressione 
dell'adesione del primo alle 
iniziative degli altri e neppu­
re di un'unitaria determina­
zione delittuosa ». E si legge 
ancora nella requisitoria: «Mi­
celi, pessimo osservatore dei fe­
nomeni che pure avrebbe dovu­
to per compito istituzionale 
seguire e prevenire, ha sempre 
versato nella sconsiderata opi­
nione che gli attentati alla 
legalità democratica potesse­
ro venire solo da sinistra. Di 
qui l'interpretazione riduttrl-
ce che ha informato la gestio­
ne dei servizi di sicurezza... ». 

E questo silenzio e il si­
lenzio del subalterni fino a 
quando 11 nuovo capo, l'ammi­
raglio Casardi, non 11 scioglie­
ranno da questo obbligo, per­
metterà 11 perpetuarsi della 
trama fino all'attività della 
« Rosa del venti ». 

Dopo 11 fallimento del golpe 
del 1970, Borghese viene mes­
so da parte. Nel febbraio 1971 
gli altri dirigenti del fronte 
si riuniranno in un apparta­
mento a Montesacro un quar­
tiere di Roma. Al tavolo del­
la presidenza è l'avvocato Fi­
lippo De Jorio che non rac­
coglie tutte le simpatie. Tut­
tavia in seguito le cose si ap­
pianano anche perché l'Inda­
gine giudiziaria (la prima poi 
bloccata) ha già mietuto al­
cune vittime: Orlandinl, Ro­
sa, De Rosa, Lo Vecchio e 
Saccuccl sono finiti In carce­
re. Borghese è fuggito in Spa­
gna. Bisogna rinnovarsi, e 
cosi tra la fine di marzo e 1 
primi di aprile del 1971 viene 
indetta una nuova riunione, 
VI partecipano De Marchi, 
Bonvicini, Costantini, Ciabat­
ti, Delle Chlaie. Zanelli. Ml­
callzio, Pomar, Drago e altri. 

L'Impegno preliminare è la 
costituzione della compagine 
sconvolta... e con buona dose 
d'Impudenza le sparse fila 
della cospirazione vengono 
chiamate a raccolta al cine­
ma Adriano di Roma, ove De 
Jorio, celebra, quale oratore 
ufficiale il martirologio del 
camerati «in vincoli». Nella 
estate 1971 la nuova dirigen­
za si da convegno al Termi­
nillo in una villa dei fratelli 
De Felice. S'intensificano 1 
contatti col comandante esu-

LE GRANDI LACUNE 

le, al quale viene chiesta ra­
tifica per la nomina del Cia­
batti a rappresentante nazio­
nale del Fronte. Borghese 
conferma la Investitura e Cia­
batti assegna a De Marchi 
la carica di responsabile per 
il nord d'Italia, a Bonvicini 
per il centro, a Mlcallzio per 
il Sud. 

Il gruppo riesce a rianno­
dare le fila a ritrovare i fi­
nanziamenti. In fondo 11 pro­
gramma è sempre quello: 
Avanguardia nazionale e Or­
dine nuovo sono 1 comman­
dos che devono realizzare at­
tentati per scatenare l'opi­
nione pubblica dimostrando 
che lo stato è Imbelle che bi­
sogna armarsi. Ma presto ini­
ziano le dispute e alla fine 
rimane solo De Marchi che 
continua a mantenere 1 rap­
porti con Borghese. Dopo po­
co torna alla ribalta Orlan­
dinl e con lui il generale 
Ricci e tutti e due comincia­
no a farneticare (ma erano 
poi tutte fantasie?) di appog­
gi di settori delle forze ar­
mate. Denaro ora ne circola 
in abbondanza: arriva da in­
dustriali come Piaggio. E la 
circostanza convince altri, co­
me il generale Nardella e lo 
stesso colonnello Spiazzi che 
forse questa è la volta buo­
na. Fanno la loro comparsa 
altri uomini che per anni 
avevano mantenuto le fila 
di piccoli nuclei fascisti 

Si creano praticamente tre 
gruppi: quello romano e quel­
lo veneto e al centro, tratto 
d'unione, quello genovese. GII 
aderenti pensano che unen­
do le forze possono ancora 
fare molto, ma 1 tempi sono 
cambiati. Al SID dice 11 PM 
— ora c'è aria nuova, 11 capi­
tano La Bruna ha fatto con­
fessare con uno stratagemma 
Orlandinl. CI sono 1 primi ar­
resti e molte fughe (Nardella 
e Lercarl) all'estero. E' In 
questa agonia — dice sempre 
11 magistrato — che matura 
l'Idea di uccidere uomini po­
litici e sindacalisti di Inqui­
nare le acque, mentre la mar­
maglia avanguardista imper­

versa. Il plano fallisce per­
ché, secondo 11 dottor Vita-
Ione, I servizi di sicurezza 
questa volta vigilano. Fran­
camente questa ricostruzione 
sembra molto sfilacciata qua­
si che l'inchiesta non abbia 
potuto o voluto andare al 
cuor» del bubbone che 1 giu­
dici di Padova e di Torino 
avevano già intaccato. Trop­
pi uomini restano defilati, 
troppe responsabilità non so­
no messe in chiaro. E questo 
è uno dei limiti della requisi­
toria, perché evidentemente 
esso è un limite della inchie­
sta. Quella che viene fuori 
dal documento del PM è so­
lo una parte della verità. 
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